
.Incontro a Bologna 
con Edouard Boubat, 
un grande della fotografia 

.L'anti-reporter 
innamorato 
della vita di tutti i giorni 

Io, fotografo della pace 
A Bologna s'è aperta una grande mostra retrospet
tiva, la prima in Italia, dedicata al fotografo france
se Edouard Boubat, ami-reporter, autore di tante 
Importanti foto dedicate alla vita di tutti i giorni. E 
con lo stesso artista abbiamo visitato la sua mostra, 
andando a scoprire piccoli e grandi segreti della 
sua arte di Boubat, Anche per capire perché è 
rimasto l'eterno «dilettante» della fotografia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE SMARGIASSI 

' u t BOLOGNA. In un crepu
scolo parigino di alcuni de
cenni la, lungo I quais della 
Senna, un giovane fotografo 
dilettarne riconobbe Fabio Pi
casso. Trovò II coraggio di tar
marlo, di presentarsi: «lo lac
cio fotografie». «Bene • rispo
se Il maestro un po' stupito -, 
vieni da me venerdì alle undi
ci". Quella manina, nello stu
dio di Picasso, il ventenne 
Edouard, operalo lotolnciso-
re, si senti dire le parole che 
cambiarono II corso della sua 
vita: «Bravo, se lacessl foto
grafie le farei cosi., 

Oggi Edouard Boubal e un 
vivacissimo, minuto mansieur 
di 64 anni, quasi quaranta del 
quali spesi in giro al quattro 
angoli del mondo con la mac
china a tracolla. Ma, benché 
viva del suo lavoro, benché II 
suo nome sia legato al grandi 
totograll del dopoguerra (Dol-
sneau, Brassal, CartierBres-
aon, Smith, Franek, col quali 
collaboro), dì lui si parla an
cora come di un «grande di
lettante», Fórse perché la un 
mestiere che somiglia a una 
lunghissima vacanza (viaggia
re e fotografare è Oggi più che 
mal sinonimo di vacanza): (or
se perchè ha avuto la fortuna 
di poter fare per Mia la vita 
quello che gli piaceva lare a 
vent'annl, quando armato di 
una Rolleì comprata venden
do l'enciclopedia di casa per
lustrava Parigi In cerca di 
sguardi, di jeune filles, di arti
giani al lavoro. Per questo I 
dilettanti dei circoli fotografici 
di Bologna l'hanno accolto 
con festosa reverenza, alla 
prima Settimana intemazio
nale di fotografia In corso 
sotto le Due Torri: per questo 
Il fotografo bolognese Nino 
Migliori, inventore di questa 
manifestazione appena nata e 
gli ambiziosa, l'ha voluto pro
muovere a simbolo del tema 
scelto per questa prima edi
zione; Professione e tempo li
bero. 

Mansieur Boubat varca la 
soglia della sua mostra come 
un visitatore qualunque, saluta 
Il custode sorridendo sotto I 
balli sonili e si mette a giron
zolare Ira le sue (olografie, 

sbirciandole a tratti come non 
le avesse mal viste. «Ghana, 
Portogallo, India, Cina, New 
Orleans», Indica al cronista 
con gesti noncuranti. «Ah, 
mila, Sardegna», esclama lie
to di poter offrire un'immagi
ne Italiana. Vedendolo cosi 
disponibile, cordiale, Incuran
te dell'afa di una Bologna for
se più torrida della sua diletta 
Africa, non si può fare a meno 
di ricordare ancora una volta 
la rivelatrice definizione che 
Jacques Prévert gli regalò una 
dozzina d'anni fa: corrispon
dente di pace. «Era solo un 
gioco di parole», si schermi
sce. «Préverl era un poeta.,.», 
aggiunge tracciando con la 
mano un gesto che dice: si sa, 
questi poeti... 

A Bologna Edouard Boubal 
non è venuto solo per espor
re, per la prima volta in Italia, 
un'antologica personale com
pleta. Ha portato anche la 
macchina fotografica: poserà 
su portici e chiese, su collinee 
volti padani lo stesso sguardo 
che ne toccato Bangkok e 
Amsterdam, Delhi e New 
York. E al termine della Setti
mana partirà lasciando alla 
citta l'ultimo dei suoi grandi 
reaortages umanistici. 

L'avrà latto per cortesia, 
per ricambio d'ospitalità? «Ho 
tatto come sempre quando 
m'Invitano in qualche posto 
del mondo. Continuo li mio 
lavoro, È anche un modo per 
evitare le conferenze e I con
vegni che detesto», risponde 
ammiccando. Scuse a parte, 
ha preso l'Incarico molto sul 
serio, con l'entusiasmo del
l'Inviato al suo primo viaggio. 
«MI hanno chiesto di ritrarre la 
città, ma non mi hanno posto 
limiti. Preferisco cosi, mi pla
ce quando non ci sono pro
grammi. Bologna mi ha colpi
to, non è monumentale come 
Firenze e Venezia dove vanno 
tutti I (olografi. Ci sono più 
sorprese», 

Ecco cosa affascina i giova
ni fotoamatori, In Boubat: la 
programmatica disponibilità a 
lasciarsi sorprendere, entusia
smare, non dalle cose da cui è 
normale attendersi stupore, 

Qui a fianco un ritratto 
di donna, 

In alto un'Immagine giapponese 
di Edouard Boubat. 

In allo, a sinistra, 
un primo piano 

del fotografo francese 

^ss^«*8'"^w^^sm^r?w«f! t ì^s*'?; ma dagli occhi di una portatrì-. 
" <"* ce d'acqua nell'Africa nera, 

dallo sguardo irreale di un 
bonzo in meditazione davanti 
a un giardino Zen, dai lunghi 
capelli biondi di una contadi
na lentigginosa. E a Bologna? 
«Questa mattina sono stato in 
collina, mi piace questo pae
saggio. Domani girerò le vie. 
Tutto ciò che incontro m'inle-
pressa. Vede - sottolinea orgo
glioso -, sono giornalista an
ch'io, la mia tessera porta la 
data di trent'anni la. Per Reo-
liti iniziai a (are quelli che 
chiamano reportage 'umani
stici'. Mi piace la figura del
l'uomo, è la scala del mondo. 
Sono stato-spesso in Italia, fin 
dal '49, fotografando la vita in 
famiglia, i volti, la gente al la
voro». Bisogna proprio citare 
ancora Prévert: tutto questo 
sembra perfino troppo sem
plice in un mondo in cui / 
ovunque i cronisti della mor
te e della sventura/ svolgono 
il loro lavoro tra carneficine e 
massacri./ Boubal al contra
rio, nelle città più vicine co
me nelle terre/ pia remote e 
negli infiniti deserti del tedio, 
cerca e trova oasi. 

Forse per questo Michel 
Tournier l'ha definito «il re
porter dei paesi dove non suc
cede niente», beninteso 
«niente per lo sguardo grosso
lano e brutale del viaggiatore 
in cerca di emozioni». Boubat 
antiturista, Boubat l'antire-

porter condivide il sospetlo di 
Roland Barthes per le folo-
c/toc, (atte per far balzare sulla 
sedia, loto «rubate», dove il 
merito dell'operatore, più che 
nella scelta compositiva, sta 
nella sorte di trovarsi al posto 
giusto nel momento giusto. 
«Non è vero che non succede 
nulla nei paesi che visito. Suc
cede la vita di tutti i giorni. I 
fotografi oggi ci inondano di 
immagini di guerre, crimini, 
disastri; i media le rendono 
terribili moltipllcandole. Noi -
e con quel nous Indica lorse 
la grande comunità dei corri-
spandenti di pace - seguiamo 
l'esempio dei grandi pittori, 
che creavano immagini desti
nate a restare oltre gli eventi. 

Van Cogh conosceva bene le 
tristezze del suoi tempi, la po
vertà, le guerre, ma dipingeva 
fiori. Eppure in quel dori c'è 
molta più realtà di quella che 
si vede. Oggi si crede troppo 
che in una fotografia la cosa 
più importante sia il soggetto. 
Non è.vero». 

Ma oggi la fotografia non è 
solo II pennello. Chimico che 
sogna Boubat. E Industria, In 
primo luogo quella potente e 
miliardaria dei prodotti foto
grafici. Proprio qui a Bologna 
la Polaroid si produce in due 
exploit ad effetto: la riprodu
zione (ma l'industria parla ad
dirittura di replica, lasciando 
intendere che è vera come II 
vero) In scala I ; I del Cenaco
lo leonardesco: e una pubbli
ca performance in piazza 
Maggiore per la nuova mac
china che produce foto imme
diate in grande formato: 
20x25. Ad imbracciarla saran
no gli altri ospiti famosi della 
Settimana, da Berengo Gar-
din a Gabriele Basilico, da 
Giuseppe Pino a Sante D'Ora
zio. «Lo so - sospira il france
se - oggi la fotografia ha molti 
destini. Per mia fortuna riesco 
a vivere del mio lavoro senza 
fare pubblicità o moda. Ho 
amici che lo (anno, ma le loro 
foto sono effimere, tramonta
no presto. Per me il destino 
della fotografia è il libro, il 
giornale. Anche la cartolina, 
perché no, io (accio molte 
cartoline, le considero un ge
sto d'amore. Ma la foto in co
pia unica no, non la capisco. 
Queste foto di Bologna un 
giorno saranno su un libro, su 
una rivista, verranno magari ri
trovate, ristampate. Come i gi
rasoli di Vag Gogh, soprawi-
veranno alla loro epoca». No
nostante tutto il paragone non 
suona presuntuoso. 

«Preferisco che le mìe foto 
mi sopravvivano, non vicever
sa. Le racconto un altro aned
doto. Quando conobbi Pré
vert, lui vide le mie foto e sì 
stupì dì una di esse, una bim
ba col vestito latto di foglie. 
Disse: 'Questa foto è appesa 
da anni in casa mìa, non sape
vo che fosse tua'. Mi ha fatto 
felice». 
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